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Sinistra divisa 
Ma quale è 
l'anomalia politica 
vera del sistema? 

Alberto Asor Rosa su «La Repub
blica» del 23 maggio ('Craxl e // 
nuovo Galateo'). Rossana Rossan
da su 'Il Manifesto» del 24 ('Che fa
re, Berlinguer?») hanno scritto due 
articoli di un certo Impegno sul 
problemi che s! pongono al PCI do
po la vicenda del decreto e II con
gresso socialista di Verona. MI pare 
che meritino entrambi una discus
sione e vorrei provare ad avviarla. 
Data la complessità del problemi 
affrontati, vorrei In un primo arti
colo confutare alcuni aspetti del
l'approccio analitico proposto dagli 
autori ed In un secondo tentare 
una più perspicua Individuazione 
del temi da discutere. 

Comune ad entrambi è la con
vinzione che lo stile di governo del 
presidente socialista e la trasfor
mazione impressa dal gruppo diri
gente craxlano al PSJ costituisca
no la novità più rilevante (addirit
tura sconvolgente) introdotta nel 
sistema politico Italiano. Quindi, 
Asor Rosa mi pare che Insista sulla 
sintonia fra quell'azione e le aspet
tative di parti sempre più ampie 
dell'elettorato, stanche ed Insoddl-
sfa t te delle vecchie regole del gioco; 
e perciò ritiene che sia debole e po

vera una risposta che voglia con
trastare l pericoli che pure quell'a
zione comporta scegliendo come 
terreno principale la 'questione de
mocratica' (intesa come difesa del
la partecipazione, del primato del 
Parlamento, della correttezza nei 
rapporti fra le forze politiche, ecc.). 
Rossanda mette l'accento sulla ne
cessità di dare alla politica di alter
nativa democratica approfondi
menti e uno spessore che, a suo av
viso, questa, finora, non ha avuto. 

Mi pare che Asor Rosa valuti in 
modo sostanzialmente positivo le 
•Innovazioni' Introdotte dalla pre
sidenza socialista nel quadro poli
tico italiano. Di fronte ad un siste
ma politico 'bloccato; per l'inca
pacità delle due culture politiche 
principali, quella democristiana e 
quella comunista, di indicare ri
sposte positive alla crisi di un con
solidato patto 'consociativo', in ta
le situazione, sembra dire Asor Ro
sa, chi fa saltare le vecchie regole e 
i vecchi equilibri sia il ben venuto. 
Vorrei discutere l'assunto dal quale 
questo programma prende le mos
se, e cioè che l'azione socialista ab
bia come obiettivo o come effetto 
quello di sbloccare il sistema politi

co. Innanzi tutto non mi pare ac
cettabile che la caratterizzazione 
del sistema politico Italiano, dalla 
nascita della Repubblica a oggi, co
me 'patto di omertà' funzionante 
fra tutte le forze politiche «e consi
stente ncll'accordare al diversi par
titi le quote di potere, nella società 
e nelle Istituzioni, grosso modo cor
rispondenti alla distribuzione del 
voti nelle consultazioni elettorali e 
alla fisionomia Ideologlco-cultura-
le, al ruolo peculiare, delle singole 
forze: La descrizione non corri
sponde alla realtà. MI pare, Invece, 
che si sia sempre convenuto che, 
fino a qualche anno fa, la DC, con 
circa II 40% del voti dagli anni '50, 
abbia 'occupato' l'80% del potere. 
È del pari osservazione unanime
mente condivìsa che a quella ano
malia (o meglio, al suo declinare) se 
ne sia aggiunta, via via, un'altra; e 
cioè che il PSI sia venuto a sua vol
ta occupando una quota di potere 
almeno doppia rispetto alla sua 
rappresentanza elettorale. Né si 
può tralasciare l'osservazione — 
anch'essa largamente condivisa 
dagli osservatori — che questi fe
nomeni siano stati e siano, al tem
po stesso, conseguenze e cause del 
•blocco' del sistema politico, siano 
alla base della sempre più virulen
ta 'questione morale, convergano 
nel mantenere bloccata la situazio
ne. 

Non vedo poi perché qualificare 
come -patto di omertà» la distribu
zione del peso dei partiti In propor
zione alla loro rappresentanza elet
torale. A parte il fatto che a quel 
dato formale non ha corrisposto, 
come ho rilevato, la sostanza delle 
cose, perché chiamare 'patto di 
omertà» quello che, se le cose stes
sero in quei termini, dovrebbe più 
semplicemente chiamarsi patto co
stituzionale (essendo, secondo la 
Costituzione, la nostra democrazia 
post-liberale e post-fascista una 
'democrazia di partiti')? 

Ma vorrei discutere soprattutto 

la conseguenza fondamentale che 
Asor Rosa fa discendere da quella 
caratterizzazione del sistema poli
tico Italiano; e cioè che la sua prin
cipale anomalia sarebbe in un si-
stemp condiviso di relazioni conso
ciative fra la DCell PCI, per cui la 
mancata alternanza sarebbe il 
frutto d'un tacito accordo fra mag
gioranza e opposizione. Non è que
sta la sede per inoltrarsi in una di
samina del quarantennio repubbli
cano, al fine di comprovare, circo
scrivere o respingere tale Interpre
tazione. Certo essa non vale per l 
tempi più recenti. Se parlare di 
consociazione deve avere un senso 
preciso, se ne deve parlare innanzi 
tutto in rapporto alle funzioni di 
governo. Ora, a me pare che sotto 
questo profilo l'anomalia del siste
ma politico italiano non sia quella 
Indicata da Asor Rosa, bensì un'al
tra. Infatti, si dà il caso che 11 PSI, 
che si propone come protagonista 
dell'alternanza, non solo stia al go
verno con la DC da venti anni, ma 
esclude dalle sue prospettive la ri
cerca di alleanze alternative alla 
DC e al suo 'Sistema di potere: Co
s'è questa, se non 'consociazione'? 
E come non rilevare la contraddi
zione stridente fra parole e atti di 
un partito che, predicando l'alter
nativa, condivide, invece, con la DC 
la responsabilità del blocco del si
stema politico? 

Vero è che Asor Rosa ravvisa 
prospettive promettenti nel muta
mento che Craxl ha Impresso alla 
collocazione del suo partito e cari
ca di aspettative positive il fatto 
che, sotto la direzione craxlana, il 
PSI sia divenuto 'Un partito che 
non occupa più stabilmente nessun 
luogo preciso della carta geografi-
co-politica italiana tradizionale, 
pcchè la sua disponibilità ad opera
re in ogni direzione è stata resa dal 
suo capo totale: Ma questo è il 
punto di forza o non piuttosto il 
punto di esposizione al maggior ri
schio per il PSI? Resi labili e fungi

bili l suol collegamenti sociali, resa 
•leggera» la struttura del partito, 
per farne solo un supporto della 
presidenza socialista d'una Incerta 
coalizione pentapartltlca, di com
posizione assai eterogenea e dal 
programma neo-conservatore, non 
v'è In quelle operazioni II rischio di 
sbarrare ogni strada alla ricerca 
d'una politica di ricambio, ove la 
via intrapresa si riveli negativa? A 
parte i guasti che quella scelta ha 
già prodotto a sinistra, non c'è il 
rischio che essa si riveli senza sboc
chi per l'autonomia ed 11 futuro del
lo stesso PSI? 

Non c'è dubbio, comunque, che I 
fenomeni segnalati sollevino que
stioni nuove per la politica di alter
nativa democratica. Le preoccupa
zioni di Rossanda, al riguardo, si 
riassumono nella denuncia delle 
lentezze e della Incapacità del PCI 
di dare ascolto e prospettiva al mo
vimenti (della pace, del lavoro, del
le donne, ecc.), per sviluppare, cosi. 
I contenuti programmatici e le al
leanze dell'alternativa. 

Anche questa posizione non mi 
convince. Innanzi tutto perché in 
tema dì ascolto e di confronto con 
quei movimenti mi pare che la sua 
parte il PCI si sforzi di farla. In se
condo luogo perchè II problema 
della qualificazione programmati
ca e dello sviluppo della politica di 
alternativa mi pare molto più com
plesso. Cercherò di parlarne net 
prossimo articolo. Per ora vorrei 
concludere dicendo che, su questo 
punto. I problemi che si pongono al 
PCI non sono diversi — nella novi
tà e nello spessore — da quelli che 
sì pongono a qualunque forza di si
nistra in Europa, posta nella neces
sità di cercare nuove prospettive, 
nel passaggio al 'post-industriale; 
e di dare risposte espansive alla cri
si del Welfare. Davvero basterebbe 
a quest'Impresa una Interlocuzione 
più attenta, più ricca e più corretta 
con i movimenti? 

Giuseppe Vacca 

INTERVISTA/ Lo storico inglese Eric J. Hobsbawm parla dell'attualità 

In Europa la s 
Sì, però../ 

ROMA — «Io non so neppure 
se c'è una sola Europa... Co
munque, fare confronti tra 
l'Italia e il resto dell'Europa 
è ben più difficile di quanto 
non sembri da certe analisi». 
Eric J. Hobsbawm, più che 
pronunciarsi sulle prospetti
ve della sinistra, preferisce 
spezzare i metri correnti e 
spostare continuamente il 
punto di osservazione. Con i 
suoi studi, egli ha compiuto 
molte incursioni nella storia 
europea, ha indagato sui 
passaggi della prima rivolu
zione industriale, ha abbor
dato il tema del marxismo 
nel movimento operaio, ha 
esplorato i fenomeni di «ri
bellismo» che accompagna
rono la transizione alla so
cietà borghese. E anche que
st'ultimo filone di ricerca, 
che lo ha riportato a Roma 
per un seminario all'Istituto 
Gramsci, ha consentito allo 
studioso inglese di adden
trarsi nelle peculiarità della 
storia italiana. Ma Ho
bsbawm, al quale chiediamo 
un giudizio complessivo sul
la sinistra europea, proprio 
dal caso italiano sembra in
dotto alla prudenza nel defi
nire direzioni di marcia co
muni. 

«C'è sempre la tendenza a 
credere che altrove siano più 
felici — sostiene — ma le co
se sono più complicate. Se 
vogliamo, proprio l'Italia 
suggerisce questa cautela. 
Ammesso che esista un uni
co denominatore europeo, 
qual è il punto di scarto che 
colpisce nella situazione ita
liana? Non credo che la si
tuazione economica sia più 
drammatica che in altri pae
si del continente. Noi assi
stiamo a un processo genera
le di ristrutturazione dell'in
dustria, che colpisce i settori 
più vecchi e tecnologica
mente arretrati. Ora, l'Italia. 
in un certo senso ha resistito 
meglio, grazie a quel tessuto 
dinamico di piccole e medie 
imprese, che tra l'altro in 
certe regioni si è avvalso del 
supporto di amministrazioni 
locali progressiste. Non vo
glio enfatizzare questo 
aspetto. Ma è un fatto che un 
slmile contrappeso manca, 
per esemplo, in Inghilterra, 
dove intere industrie se ne 
vanno e ci sono città che na
no conosciuto un vero e pro
prio processo di deindustria
lizzazione». 

Hobsbawm crede che il 
punto dolente della situazio
ne italiana sia un altro: «Mi 
pare continui a mancare una 
amministrazione statale 
moderna, efficiente, che sap
pia offrire un quadro sicuro 
al rapporti con I cittadini. 
Direi, anzi, che per molti ver
si, le cose sono peggiorate 
per le pratiche clientelar! e le 
lottizzazioni. I diversi pezzi 
dell'apparato statale sono 
divenuti, in larga misura, 
merce di scambio politico. 
Mi pare che proprio questo 
fenomeno ponga all'Italia 
problemi strutturali più 
grandi che in altri paesi eu
ropei». 

La questione istituzionale 
è allora la vera chiave del 
problema italiano? «No — 
precisa Hobsbawm — lo par
lo dell'amministrazione sta
tale. del funzionamento de
gli apparati pubblici. Que-

Una conversazione che suggerisce una se
rie di antidoti a molti luoghi comuni - Non 
si possono trovare nell'ambito nazionale 
soluzioni valide per la crisi economica - Ma 
la destra non ha certo trovato le risposte 

è debole? 

Una manifestazione per la pace nelle strade di Londra. Nella foto in alto: lo storico inglese Eric J. Hobsbawn 

stion) istituzionali in senso 
stretto ce ne sono aperte in 
quasi tutti i paesi europei. 
Fuori da un'ottica congiun
turale, non mi pare che que
sto sia il problema centrale. 
Che dire, ad esempio. dell'In
ghilterra. dove oggi i mecca
nismi elettorali consegnano 
il governo ad una minoran
za? Non credo neppure che la 
difficoltà politica di fondo 
stia in Italia nell'assenza di 
una struttura bipolare. Il bi
polarismo puro è sempre più 
raro in Europa. Anche in 
Germania e in Austria c'è un 
piccolo centro, senza il quale 
non si può fare il governo. 
Da noi, d'altronde, solo il si
stema elettorale blocca l'e
mergere di una terza forza. 
Penso che il tratto caratte
rizzante della situazione ita
liana continui ad essere la 
esclusione pregiudiziale di 
un grande partito, come 
quello comunista, dal gover
no. Il grande problema agli 
occhi di un osservatore 
esterno resta, mi pare, quello 
di trovare un'alternativa 
coerente al governo perma
nente della Democrazia Cri
stiana». 

Ci imbattiamo, dunque. 
nella divisione della sinistra 
italiana. C e in questo con
flitto tra comunisti e sociali
sti il riflesso di una più gene
rale crisi della sinistra euro
pea? 

In questo interrogativo 
Hobsbawm coglie un pas
saggio troppo brusco e ripro
pone gli antidoti di una vi
sione più pragmatica e arti
colata. «Vorrei osservare in
nanzi tutto — egli dice — che 
in un certo senso si è esage

rato sulle debolezze della si
nistra in Europa. L'idea che 
l'ultimo decennio si caratte
rizzi per il declino della sini
stra e l'ascesa della destra 
non rappresent- corretta
mente ciò che è accaduto. 
Sta per uscire uno studio 
puntuale di un marxista sve
dese, Ternborn. dal quale ri
sulta che nel decennio "70-'8u 
i partiti di sinistra in Europa 
hanno raggiunto, nel com
plesso, un livello di consensi 
mai registrato prima. La de
bolezza della sinistra sta in
vece nella sua frammenta
zione. Non mi riferisco solo 
alla scissione nel movimento 
laburista o ai contrasti tra 
socialisti e comunisti in Ita
lia. Penso ad una più genera
le difficoltà: come trasfor
mare un blocco di voti di 
gente che si considera di si
nistra in un blocco politico 
reale». 

Si sconta un ritardo, un 
mancato aggiornamento di
nanzi alla profondità e alla 
rapidità dei cambiamenti so
ciali e culturali degli ultimi 
anni? Hobsbawm non si tro
va a suo agio neanche dinan
zi a quest'altra domanda 
•italiana»? •Ce indubbia
mente un ritardo — osserva 
— in una certa sinistra stori
ca. Ma forse questo concetto 
di "ritardo* non è li più adatto 
per cogliere il centro del pro
blema. Comunque, questo ri
tardo, se così vogliamo dire, 
Io vedo in funzione di una 
difficoltà di fondo: trovare 
programmi e soluzioni coe
renti dinanzi a una crisi eco
nomica che ha caratteristi
che mondiali nuove rispetto 

a quelle conosciute dal dopo
guerra ad og^i. Io penso che 
tale difficolta sia in gran 
parte il riflesso di condizio
namenti oggettivi, direi qua
si della impossibilità di tro
vare soluzioni valide nel
l'ambito nazionale». 

Chiediamo a Hobsbawm 
se non è proprio sul terreno 
della crisi economica che la 
destra trova una pur sbriga
tiva efficienza di cui la sini
stra è priva. Ma egli rifiuta 

questa simmetria. «Non mi 
pare assolutamente vero — 
afferma — che la destra mo
stri questa capacità. E riten
go senza avvenire qualunque 
rincorsa da sinistra di certe 
linee moderate. Il bilancio 
economico della signora 
Thatcher, che era diventata 
il simbolo di questa presunta 
efficienza, è eloquente. I pri
mi ad essere poco entusiasti 
sono gli esponenti del mondo 
degli affari inglese. Il gover-
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no conservatore ha ridotto 
un po' il tasso di inflazione e 
accelerato la deindustrializ
zazione. senza riuscire ad 
aprire alcuna prospettiva di 
ripresa. Se una ripresa c'è, si 
registra negli Stati Uniti. Ma 
l'economia americana — 
Reagan o non Reagan — 
tende a scaricare sugli altri 
ogni difficoltà. Mentre i pae
si europei non sperano che 
riagganciarsi al treno di que
sta ripresa, in altre parole 
sono dichiaratamente a ri
morchio. Finora hanno cer
cato invano di esorcizzare il 
fatto nuovo: che il capotreno 
non si cura dell'aggancio ed 
è perfino pronto a sabotarlo». 

Così Hobsbawm arriva fi
nalmente al problema dei 
rapporti internazionali che 
considera preminente su 
ogni altro. Un problema che 
riguarda la sinistra, ma va 
ben al di là della sinistra, per 
riguardare tutti. 

•La situazione internazio
nale — dice, senza rispar
miare gli accenti drammati
ci — è estremamente preoc
cupante. Negli ultimi tre an
ni è peggiorata in gran parte 
per colpa della politica dis
sennata di Reagan. Bisogna 
rendersi conto che viviamo il 
pericolo di una guerra mon
diale. Il compito principale 
mi sembra si possa definire 
così: evitare uno slittamento 
dei rapporti internazionali 
fuori controllo. E il ruolo eu
ropeo è in questo senso cen
trale. La politica delle solida
rietà automatiche dei bloc
chi rende, infatti, ancora più 
pericolosa la situazione. Ciò 
è particolarmente evidente 
nel caso del Medio Oriente. 
La lezione del Libano, con 
l'invio e il ritiro delle truppe, 
è significativa. L'imperativo 
dei paesi europei consiste, 
dunque, in una politica Indi
pendente che faccia abbas
sare la temperatura interna
zionale. Il ritiro delle armi 
nucleari dai punti più sensi
bili è certo uno dei problemi 
essenziali, se l'obiettivo è ap
punto quello di contenere il 
gioco della reciproca dissua
sione. alimentato da una ga
ra militare spaventosa. Cre
do che nel recente passato si 
sia abusato della metafora di 
Monaco — il cedimento alla 
aggressività dei regimi fasci
sti — per spiegare il senso 
degli eventi ai quali assistia
mo. Con tutta la radicale dif
ferenza che deriva dallo 
schieramento delle armi nu
cleari, penso che una analo
gia sia invece possibile con 
l'equilibrio esistente alla vi
gilia della prima guerra 
mondiale, anche allora fon
dato sulla deterrenza, su una 
presunta forza di dissuasio
ne reciproca. Già venti anni 
fa. uno storico inglese, Jona
than Stelnberg, mise in luce 
questa analogia in un libro 
sull'armamento competiti
vo, 'Yesterday's deterrent*. il 
deterrente di ieri. Insomma. 
un simile equilibrio può oggi 
precipitare sotto la spinta 
brusca di un evento. In un 
quadro dominato da tensioni 
crescenti, la situazione può 
improvvisamente sfuggire al 
controllo». 

Fausto Ibba 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Quando parliamo 
di «alternativa» 
spieghiamo bene «con chi» 
Cara Unità. 

quando parliamo di -alternativa- spie
ghiamo hene -con chi*; non solo non si può 
fare un'alternativa con Longo e Martelli ma. 
se si potesse, sarebbe la negazione di ciò in 
cui abbiamo creduto. Questi non possono de
siderare alcun cambiamento: ne basterebbe 
un minimo per cancellarli dalla scena politi
ca. dal momento che soltanto una società 
come la nostra consente che personaggi del 
genere emergano. 

Perchè polemizziamo sempre con i sociali
sti? Segnalare i rischi attuali è un conto; 
polemizzare con politici che sembrano usciti 
dai "volumi» di Topolino o dalle strip di 
Linus (i più avanzati), mi sembra svilire la 
nostra intelligenza. È possibile polemizzare 
con chi afferma che questo è un governo a 
guida socialista e non si accorge che. al con
trario. è un governo ad -autista' socialista 
(ed un pessimo autista, se vagliamo, visto 
che esegue malamente e con acredine, gli or
dini altrui)? 

Come mi infastidiva la polemica con i ra
dicali di qualche anno fa. mi infastidisce og
gi quella con i Martelli, gli Spini, o i lìalza-
mo. Sono cose inutili: e. sotto sotto, credo 
che essi vivano solo -di" e -nella- polemica. 
Come i radicali, o i dissidenti sovietici una 
volta usciti dall'URSS, o i nouvcaux philoso-
phes di alcuni anni fa: chi li ricorda più? 
Durano lo spazio d'un mattino. Non sono 
politici; sono personaggi -pour dames-. 

ALFREDO BIANCHINI 
(Brescia) 

Continuano a pervenirci lettere di severa criti
ca al PSI per gli ultimi gravi atteggiamenti assun
ti dai suoi dirigenti e in particolare dal presidente 
del Consiglio. Tra gli altri, ci hanno scritto: Ame
rigo CLOCCHIATTI di Alzate Brianza (Como). 
Gino GIBALDI di Milano. Raimondo LACCHIN 
di Sacile (Pordenone). C. MUNAR1NI di Reggio 
Emilia, Filippo COLOSIMO di Corsico (Milano). 
Lino DE MARTINI di Genova Rivarolo, Abele 
COSSA di Lugano. M. PICHINO di Nuoro. Egidio 
ROSSI di Genova. Carlo PRATESI di Pistoia. Mi
chele SALIS di Ohena (Nuoro). Adamo BUGEL-
LI di San Marcello P. (Pistoia). Ivo ROCCHI di 
Cesenatico (Forlì). Vincenzo GATTO di Terrano
va di Pollino (Potenza), Enrico MAURI di Monza 
(•Basta con queste beghe di misero cabotaggio 
condotte da certi esponenti del PSI: fuori invece 
la buona volontà per costruire assieme qualcosa 
di concreto, di diuerso»). 

«... se vogliamo rendere 
la nostra lotta 
prospettiva per i giovani» 
Caro direttore. 

avevo scritto una lettera sulta mia necessi
tà politica e morale di non pagare più il 
canone della RAI-TV. Non l'ho spedita per
ché capivo che il Partito non è schierato su 
questa posizione. 

Questo però ha aperto in me una riflessio
ne sul ruolo che oggi il PCI intende giocare 
nella nostra società: la scarsa volontà di 
'forzare- le attuali strutture sociali, in un 
certo senso il tentativo di conservare la no
stra posizione, impedisce al Partito di cre
scere e svilupparsi. 

Oggi protestare non serve più; oggi lottare 
vuol dire conoscere, vuol dire analizzare la 
strumentazione che permette ai nostri avver
sari di conservare consensi con il minimo 
sforzo usando gli strumenti che i mass media 
mettono a toro disposizione; mentre, nel Par
tilo. vecchi metodi di propaganda e cono
scenza bruciano grandi risorse in mezzi e 
uomini senza ottenere gli stessi risultali. 

Occorrre conoscere e far conoscere, divul
gare la nostra immagine nel confronto con le 
altre forze politiche di governo dentro la 
RAI-TV e gli altri mezzi di informazione. 
Invece il confronto dentro la RAI-TV è fra le 
sole forze di governo e lascia ai più sprovve
duti solo la possibilità di scelta fra di loro. E 
allora diciamolo francamente: l'immagine 
della nostra forza non entra nelle case degli 
italiani con la stessa frequenza di quella dei 
nostri avversari: giovani soprattutto vengono 
assorbiti dal martellante invìo di immagini 
della coalizione: per cui i più intelligenti. 
Infine, decidono di non votare perché tutto è 
uguale. 

Sono un quarantenne e sono vent'anni che 
diffondo, assieme ad altri compagni. /'Unità 
ogni domenica: 60 copie in Castelnuovo Gar-
fagnana e la consapevolezza del ruoto del 
giornale: ma oggi i compagni con cut si di
scute sempre più spesso ci dicono: - l'ha detto 
il Telegiornale... - e si capisce che alla lunga 
il bombardamento può passare. 

Dobbiamo cominciare a 'forzare il bloc
co' se vogliamo rendere prospettiva per i 
giovani la nostra lotta, come in un non lonta
no passato. 

MAURO GIANNASI 
(Castelnuovo Garfagnana - Lucca) 

ARCI-ragazzi: un appello 
verso i genitori ad unirsi 
per un'educazione coerente 
Cara Unità. 

il 25 aprile avevo letto la lettera della 
compagna Lalla Cresta di Genova e condivi
so subito il suo parere. Leggendo la lettera 
della compagna Jadrana Godinovic e del si
gnor Ignazio Venzano. ho deciso di tornare 
anch'io sul!'argomento. 

Sono una casalinga impegnata ut po' nel 
Partito e soprattutto nella scuola, facendo 
parte degli organi collegiali. Ho due figlie 
(12-15 anni) che frequentano rispei'ivamen-
te la scuola media inferiore e superiore e che 
purtroppo il loro poco tempo libero non san
no proprio dove passarlo. 

Ho dato alle mie bambine, con Potuto di 
mio marito, un'educazione laica: sanno be
nissimo cosa sono T8 marzo, il 25 aprile, il /• 
maggio, le lolle operaie. Hanno partecipato 
con noi alle campagne elettorati, alte mani
festazioni per la pace e ai recenti scioperi 
contro il decreto Craxi e ci aiutano tantissi
mo prima, durante e dopo le feste dell'Unità 
della nostra sezione. Questo da quando era
no piccolissime e non lo fanno per quieto 
vivere ma perchè sentono di 'appartenere' 
ad un movimento -sano' e con le carte in 
regola. 

Purtroppo però fin dalle scuole elementari 
c'è .stata un'opera di persuasione da parte 
dei compagni di classe degli insegnanti riu
scendo a convincerle ad andare in Patronato 
ed in chiesa. E ci sono andate per non sentirsi 
diverse. È diffìcile ab-7 anni affrontare cer
te .situazioni ostili in classe, per cui si sono 
• allineale-. 

Ora (studio ed impegni permettendo) con
tinuano ad andare là Perchè ci vanno? La 
risposta è presto delta- perchè magari una o 
due volte alla settimana riescono a stare in 
compagnia di coetanei ed a passare un'ora 
spensierata. 

Cosa dovrei fare io? Isolarle dal mondo 
per non farle influenzare? No. lo posso solo 
continuare con il mìo esempio e con il dialo
go. che fra noi è sempre molto ricco, a far 
capire loro chi si comporta in modo vera
mente onesto e chi simula: e dimostrare loro 
se c'è ipocrisia nel luogo che praticano {luo
go in cui circolano idee reazionarie e antico
muniste che sì riscontrano periodicamente 
nella slampa parrocchiale). 

Per quanto riguarda l'ARCI Ragazzi, an
che qui da noi rimane soltanto una sigla che 
non coinvolge assolutamente i ragazzi e non 
ti aiuta a passare serenamente e laicamente 
il loro tempo libero. Questa mia lettera vuol 
quindi essere un appello ai genitori democra
tici. ai compagni, per unirci e cercare di crea
re qualcosa di costruttivo per dare ai nostri 
.tìgli dei momenti di svago e di cultura coe
renti con le nostre e le loro scelte di vita. 

GABRIELLA GABRIELI 
(Mestre - Venczij) 

La pubblicità ad aziende 
fabbricanti di armi 
Caro direttore. 

domenica 13 maggio ho partecipato, a Ge
nova. a un dibattito sull'industria bellica, il 
commercio delle armi, la riconversione indu
striale ecc. Il dibattilo era organizzato da 

/Movimenti pacifisti i quali si preparavano a 
protestare contro la Mostra navale italiana 
che si sarebbe inaugurata il giorno seguente; 
io vi partecipavo a nome del Partito Comu
nista Italiano 

AW/'Unità del 16 maggio Ito trovato, con 
perplessità e stupore, una pubblicità di quasi 
mezza pagina della Mostra stessa. In essa 
sono presentate le sagome eleganti di lancia
missili. caccia, portaelicotteri, sommergibili 
e così via. e i nomi delle aziende italiane 
presenti sul mercato mondiate degli arma
menti. Del resto è noto che l'Italia è il quarto 
Paese esportatore di grandi sistemi d'arma 
convenzionali verso i Paesi del Terzo Mon
do. 

La posizione del Partito Comunista sulla 
questione è chiara: nelle schede del nostro 
programma per le prossime elezioni al Par
lamento europeo scriviamo, fra l'altro, che ci 
impegniamo ad agire -per favorire la ridu
zione e il controllo del commercio interna
zionale delle armi'. 

Mi sembra dunque sbagliato accettare una 
pubblicità così smaccata per il commercio 
delle armi senza accompagnarla almeno con 
un commento critico e senza denunciare lo 
sconcio degli Stati ricchi che aiutano i popoli 
del Terzo Mondo a scannarsi con maggiore 
efficienza. 

Mi rendo conto purtroppo che il problema 
non è semplice e che non può essere affronta
to solo esprimendo angoscia o indignazione. 

ROBERTO FIESCHl 
del Comitato Centrale del PCI (Parma) 

Il problema posto da Roberto Ficschì e anche da 
altri lettori (Alessandro MECCH1A di Carpi, Gior
gio BARAZZA di Robassomcro - Torino, Mauro 
ANDREOLLI per il Circolo FGCI di Genova Corni-
gliano, Stefano FARRE di Genova) riguarda un par
ticolare inserto pubblicitario, quello della Mostra na
vale di Genova, ma si è pesto in diverse altre occasio
ni. dalla pubblicità Fiat durante la lotta a Mirafiori 
fino a manchettes che reclamizzavano testi letterari 
con cui polemizzavamo anche aspramente in sede di 
recensione. Se avessimo dovuto porre dei limiti ideo
logici e politici così vasti, ci saremmo trovati in una 
situazione tale da doxer rifiutare la gran parte delle 
inserzioni pubblicitarie, che costituiscono una voce 
non indifferente di introiti per un'azienda editoriale. 
Abbiamo quindi fissato un solo disc-iwiine: rifiutare 
quei messaggi che possono suonare direttamente of
fensivi e provocatori verso la linea politica e il patri
monio ideale del nostro Partito, del nostro giornale e 
del movimento di cui fanno parte. 

L'inserzione sulla mostra di Genova non apparte
neva a questa categoria. Né può, da sola, tanto chiara 
era la sua natura pubblicitaria, modiiicare o solo 
intaccare la linea politica e l'impegno del PCI e del 
suo giornale sul dramma del commercio delle armi 
verso il Terzo Mondo. 

Nemmeno un rigo 
sull'incontro 
a Mauthausen 
Cara Unità. 

ho preso parte per la prima volta, dal 2 al 
7 maggio u.s .a un pellegrinaggio organizza
to dall'Associazione dei deportati di Sesto S. 
Giovanni ai campi di sterminio di Dachau. 
Ebensee. Hartheim. Gusen. Mauthausen. 
Non voglio qui raccontare l'intensa, profon
da emozione provata in alcuni momenti di 
questo viaggio, ma semplicemente ricordare 
che ogni anno ai primi giorni di maggio, da 
tante località dell'Italia, partono alta volta 
di quei luoghi di tortura e di morte le vedove. 
i figli, i nipoti di tanti nostri connazionali 
sterminali nei Lager. Li accompagnano dei 
deportali sopravvissuti e tanti studenti che 
vogliono sapere. 

La stessa cosa viene organizzata in tulli • 
Paesi dell'Europa che hanno conosciuto, nel 
corso della seconda guerra mondiale, l'occu
pazione delTesercìto nazista. Avviene cosi 
che ogni anno si incontrano a Mauthausen 
tanti italiani, francesi, belgi, lussemburghe
si. russi, rumeni, polacchi, jugoslavi ecc. 

La manifestazione che si è svolia il giorno 
6 maggio, domenica, è stata imponente. Da
vanti ad una grande folla sono sfilate le de
legazioni nazionali, i gonfaloni di tante città. 
la delegazione del PC austriaco e i picchetti 
militari di USA e URSS. 

Si è trattato sicuramente di un avvenimen
to importante e la TV austriaca ne ha dato 
un ampio resoconto nel telegiornale delta se
ra. Anche in Italia, mi hanno riferito, le no
stre reti televisive hanno dato notizia del-
rawenimento. E rUniià? Neppure un rigo! 
Perché? 

G. CHIESA 
(Cantò - Como) 


